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L’insegnamento della religione cat-
tolica nella scuola pubblica italiana
è davvero, come talvolta si sostie-
ne, una sorta di neutrale storia del-
le religioni, pur con una specifica
attenzione riservata al retaggio
ebraico-cristiano europeo? Qual è,
in particolare, l’immagine del
mondo ebraico che emerge da tale
insegnamento?
Abbiamo cercato di farci un’idea
sfogliando alcuni dei manuali sco-
lastici più diffusi nelle scuole se-
condarie superiori durante gli scor-
si anni scolastici. Va preliminar-
mente osservato che tutti recano
a fianco del frontespizio il nulla
osta e l’imprimatur dell’autorità
religiosa cattolica, della quale dun-
que possono essere considerati
espressione. Per il resto l’impianto
dei volumi è, almeno in prevalenza
e in apparenza, di tipo storico: do-
po alcune considerazioni generali
sull’origine del fenomeno religioso,
si passa al racconto biblico, alla
vita e dell’insegnamento di Gesù
in particolare, quindi alla storia
della Chiesa, fino ad arrivare ai
giorni nostri con i suoi specifici
problemi. Parrebbe dunque la sto-
ria di una sola religione più che
una storia delle religioni. Anche i
programmi scolastici di religione
(concordati alla pari tra MIUR e
CEI) alludono solo marginalmente
alle diverse religioni e in termini
di mero confronto col cattolicesi-
mo. Nonostante ciò tutti i manuali
contengono delle sezioni dedicate
in modo specifico alla descrizione
di alcune tra le religioni non cri-
stiane oggi più rilevanti; mentre
lungo l’excursus storico ci si im-
batte inevitabilmente nel sorgere
delle Chiese ortodosse e di quelle
protestanti, oltre che nei rapporti
con l’islam e, prima ancora, con
l’ebraismo.
Di conseguenza nei testi in ogget-
to il mondo ebraico si può pre-
sentare sotto varie forme: come
una delle religioni “altre”, come
storia dell’antico Israele in relazio-
ne al Pentateuco; come contesto
delle vicende evangeliche; come
comunità minoritaria nella storia

dell’Europa medievale e moderna;
come peculiare vittima del totali-
tarismo; come odierno Stato di
Israele; come tema tra i più note-
voli del concilio Vaticano II. Si noti
in particolare che sono gli stessi
programmi di religione cattolica
ad annoverare, tra le conoscenze
da acquisire durante l’ultimo anno
di scuola, il “rapporto della Chiesa
con il mondo contemporaneo, con
riferimento ai totalitarismi del No-
vecento”.

UN’ALTRA RELIGIONE

L’ebraismo è (con l’islamismo, l’in-
duismo e il buddhismo) tra le po-
che religioni non cristiane che tutti
i manuali degnano di una relati-
vamente ampia disamina. Se si
considera il numero dei seguaci,
l’ebraismo sembra godere di uno
spazio del tutto eccezionale. Se si
considera invece il gran parlare di
un’unica tradizione culturale “giu-
daico-cristiana”, non è affatto così.
L’ebraismo è infatti posto in pre-
valente relazione col mondo isla-
mico, seguendo una specie di ta-
cita par condicio, a cominciare dal
numero di pagine dedicate che è
sempre esattamente lo stesso per
le due religioni. Talvolta all’islam
è persino concesso uno spazio
maggiore, forse a
compensazio-
ne di quello fa-
talmente dedi-
cato alla Torah
(così nel Famà,
nel Pace-Gu-
glielminetti, e
nel Manganot-
t i - Incampo) .
L’ebraismo in genere apre la se-
zione dedicata alle religioni, segui-
to dall’islamismo (così nel Solinas,
nel Porcarelli-Tibaldi, nel Manga-
notti-Incampo). Il Pace-Gugliel-
minetti affrontata la religione
ebraica tra la storia dell’antico
Israele e la nascita del cristianesi-
mo, e forse per questo anche
l’islam è poi intercalato, tra la sto-
ria medievale e moderna della
Chiesa, mentre le altre religioni
sono sistemate in una sezione a
parte. Anche il Famà incastona
l’ebraismo, separatamente dalle al-
tre religioni (compreso l’islam), tra
le parti dedicate al Vecchio e al
Nuovo Testamento, ma nel mezzo
riesce a inserire persino i conflitti
tra Israele e gli Stati arabi, con tan-

to di immagine di “Un ragazzo pa-
lestinese [che] scaglia pietre contro
un carro armato israeliano” (p.
137). Il Manganotti-Incampo, che
liquida in breve le religioni (ebrai-
smo e islam inclusi) al termine del
volume per riprenderle in modo
più esteso in un fascicolo a parte,
conclude tuttavia le pagine iniziali
sui primi libri biblici e la storia
dell’antico Israele con un dossier
dal titolo “La Palestina e lo Stato
di Israele” e con un paragrafo su
“L’esodo oggi: in fuga dalla guer-
ra”: all’antico esodo ebraico è così
fatto seguire quello odierno di af-
gani, iracheni, somali, libici e si-
riani. Ancora più forzata è l’equi-
parazione del tasso di aggressività
e delle forme e cause della diffu-
sione delle due religioni nel Soli-
nas:
Il Medio Oriente fu culla di due im-
portantissime fedi religiose, l’ebraismo
e l’islam. Queste due religioni hanno
molti elementi in comune: sono en-
trambe monoteiste ed entrambe rive-
late, hanno luoghi sacri comuni ep-
pure i loro seguaci si combattono ine-
sorabilmente. Come si può vedere dal-
la carta sono due religioni diffuse ben
al di là del loro luogo d’origine, per
ragioni dovute a migrazioni e sposta-
menti avvenuti nella storia [p. 370].
Le descrizioni della reli-
gione ebraica insistono
in modo pressoché

esclusivo sugli usi e i co-
stumi, sulle festività e i precetti.
Non ci si interroga in alcun modo
sui significati del sottostanti, sul
culto della memoria e dell’identità.
Il rischio è di scadere nel folklori-
smo caricaturale (cui fa da corredo
un apparato iconografico gremito
di uomini cupi e barbuti con talled
e tefillin), oltre che di ridurre tutto
a una pratica meccanica priva di
spessore morale, in sintonia con
quel che in più punti si afferma in
merito al puntiglioso “legalismo”
ebraico. Fanno eccezione talvolta
solo alcuni brevi passi. 
Famà, pur riducendo l’ebraismo
essenzialmente a “una ortoprassi”
(p. 142), ne riconosce almeno l’ac-
cento posto sulla libertà e sulla re-
sponsabilità:

L’unico dogma dell’ebraismo è il mo-
noteismo, ma esistono anche una serie
di principi. L’uomo è libero di osser-
vare la volontà di Dio, ma anche di
allontanarsene in modo definitivo. È
quindi responsabile delle proprie azio-
ni sia buone sia malvagie [p. 143]. 
Il Manganotti-Incampo nel fasci-
colo allegato sulle “grandi religio-
ni” chiarisce che:
L’intero sistema morale-etico-religioso
ebraico si fonda sulla nozione che la
fede, la conoscenza e la trasmissione
dei valori, per divenire significativa,
deve essere tradotta nell’azione […]
Nel trasmettere specifici valori, quali
lo studio della Thorà o l’amore per il
popolo ebraico, vengono poste le fon-
damenta per la contemporanea com-
prensione e trasmissione di valori uni-
versali quali l’amore per l’umanità,
la giustizia, la compassione ed il ri-
spetto per tutti i popoli e viceversa [p.
26; ma cita dal sito www.morasha.it].
Notevole è la pur telegrafica affer-
mazione del Pace-Guglielminetti:
I precetti particolari che l’ebreo osser-
vante conosce e osserva sono 613: 248
positivi e 365 negativi. Legge supre-
ma, o meglio sintesi della Legge, è il
precetto dell’amore verso Dio e verso
il prossimo (Levitico 19,1-18) [p.
73].
Peccato che più oltre questo stesso
testo, quando si tratta di parlare

non più dell’ebraismo
ma di Gesù, ne ripro-

ponga un insegnamento
che, pur non in “totale rottura”
con la tradizione giudaica, si ap-
pellava al “comandamento più
grande” dell’amore di Dio e del
prossimo, cioè 
invitava a vivere questa fede in pro-
fondità, cogliendone l’essenziale e an-
dando oltre la semplice osservanza
delle innumerevoli regole nella quale
era stata dettagliata nei secoli e a cui
si attenevano scrupolosamente i pii
ebrei del tempo” [p. 109]
Più drastico il Famà, che ancora
sottolinea “l’atteggiamento parti-
colare di Gesù nel rapportarsi di
fronte alla Legge e la sua radica-
lizzazione del discorso etico” alla
base della presunta “assoluta no-
vità del messaggio gesuanico” del
“comandamento dell’amore” (p.

216). Ovvero il Solinas, che insiste,
ancora a proposito di Gesù, sulla
sua fantomatica 
prospettiva diversa con cui conside-
rare la Legge, che doveva essere os-
servata non per gelido formalismo ma
per rendere possibile il progetto di sal-
vezza di Dio […] una nuova inter-
pretazione della legge che rendesse
meno formale e più spirituale, più au-
tentico il rapporto con Dio [p. 202].
Il Porcarelli-Tibaldi mostra invece
uno sforzo di approfondimento su
Rosh haShanah: 
Ha un carattere e un’atmosfera assai
diversi da quella normalmente vigente
nel Capodanno “civile” in Italia. In-
fatti è considerato giorno di riflessione,
di introspezione, di autoesame e di
rinnovamento spirituale. È il giorno
in cui, secondo la tradizione, il Signore
esamina tutti gli uomini e tiene conto
delle azioni buone o malvagie che
hanno compiuto nel corso dell’anno
precedente. […] Ro’sh ha-shanah ri-
guarda il singolo individuo, il rap-
porto che ha con il suo prossimo e con
Dio, le sue intenzioni di miglioramen-
to [pp. 62-3].
Successivamente, come a preve-
nire possibili obiezioni, il testo de-
nuncia la “teologia della sostitu-
zione” (p. 209), che però è solo
quella che 

considera l’Israele storico, e in
esso Gerusalemme,
come semplici sim-

boli e la Chiesa
storica come il “nuovo Israele”, o la
“Gerusalemme celeste”, la “Nuova
Sion”, senza riconoscere e celebrare,
anzi sottacendo o addirittura negando
esplicitamente, la continuità storica
che esiste tra il primo e la seconda”
[p. 209].
Mentre altrove il manuale attesta
che:
Israele ricopre quindi un ruolo inso-
stituibile nella rivelazione biblica. A
esso viene affidato il compito di met-
tere in pratica per primo la legge di
Dio nella terra che questi gli ha do-
nato, per insegnare a fare altrettanto
agli altri popoli [p. 60].
Ma, salvata la concretezza storica
dell’antico Israele, cioè il suo pas-
sato, e salvata la continuità con la
Chiesa, resta da capire, giacché il
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loro “ruolo insostituibile” è oggi
esaurito, che cosa ne sia oggi degli
ebrei, quale sia il senso della loro
permanenza, se davvero la loro re-
altà non sia considerata obsoleta
e superata, a prescindere che la
Chiesa rinunci a proclamarsi “nuo-

vo Israele”, come invece ha
lungamente fatto
in passato.

Quanto precede
infatti consente al Porcarelli-Tibal-
di di rivendicare quella che chiama
eufemisticamente l’importanza
della “Chiesa per l’ebraismo”:
Ne è una prova la nascita recente del-
le comunità giudeo-cristiane, le quali
ricordano l’identità ebraica di Gesù
e il fatto che essere discepoli di Gesù
non è stato altro se non una maniera
di essere ebrei e, secondo la coscienza
dei primi discepoli addirittura la ma-
niera più piena e definitiva [p. 210].
È il vecchio e importuno auspicio
della conversione degli ebrei al cri-
stianesimo, pur senza traumi e al-
l’insegna della continuità. L’impor-
tante sarebbe infatti il rassicurante
impegno a 
fare di tutto per dissipare i pregiudizi
contro la Chiesa, specialmente quelli

che vorrebbero far credere che un giu-
deo, il quale abbia abbracciato la re-
ligione cristiana, abbia abbandonato
il suo popolo [p. 210]. 
Superfluo aggiungere che l’impor-
tanza dell’ebraismo per la Chiesa
non si traduce in una simmetrica

speranza del “ritorno”
dei cri-
stiani alla

f e d e
ebraica, ma solo nel riconoscimen-
to del primato storico di cui si è
già detto. In ogni caso, che sia an-
noverata tra le “altre” religioni in
una sezione a parte, o che sia col-
locata tra Vecchio e Nuovo Testa-
mento, la religione ebraica è se-
parata o circoscritta rispetto all’as-
se storico principale lungo il quale
si sviluppano i manuali.

LA TORAH

Nonostante difendano l’importan-
za della conoscenza della Bibbia
come parte imprescindibile di una
buona cultura generale, i manuali
le dedicano ben scarsa attenzione.
Per quel che riguarda la parte
ebraica, più che altro ne traggono
informazioni utili alla ricostruzione

della storia dell’antico Israele. Di-
chiara a es. il Porcarelli-Tibaldi: 
La Bibbia è la fonte principale della
storia del popolo ebraico e del paese
in cui esso visse, le cui vicende sono
profondamente intrecciate con i libri
biblici [p. 199].
Il Famà tenta di essere più com-
pleto ma si limita comunque a una
lunga elencazione dei contenuti

dei vari libri (pp. 89-
102). Questo testo si se-
gnala anche per l’accor-
tezza di preferire la di-
citura “Primo Testa-
mento” al più usato

“Antico Testamento”. Meno felice
suona la formulazione della “legit-
tima domanda”: “Chi sono gli
ebrei? Una religione, un popolo,
una razza?” (p. 140). Anche Soli-
nas, nella scheda “Chi sono gli
ebrei”, propone un analogo que-
sito con parole che possono pre-
starsi a pericolosi equivoci: “Con
il termine ‘ebrei’ si indica gli ap-
partenenti a una razza o i fedeli a
una religione?” (p. 107). Non sa-
rebbe stato male corredare con
qualche precisazione lessicale e
scientifica anche il testo riportato
di seguito, riguardante una “crisi
di identità che tormenta gli ebrei
non appena qualcuno tenta di in-
quadrarli come razza, gruppo et-
nico o religione” (p. 107).
Sia chiaro, il testo non ha alcuna

finalità razzista, tratto com’è da
un’opera di Norman Solomon,
Ebraismo. Una breve introduzione.
Tuttavia, per farsi ancor meglio
un’idea dell’accuratezza di certa
manualistica, è utile notare che So-
linas non riporta affatto il titolo
(come non riporta quelli relativi a
tante altre citazioni), ma si limita
al nome dell’autore rinviando a fi-
ne volume per qualche informa-
zione su di lui. Ebbene tra i “Per-
sonaggi citati” colà, sotto il nome
di Norman Solomon, ci imbattia-
mo in nell’innesto tra un primo
periodo relativo a un omonimo
giornalista pacifista statunitense,
cui però viene attribuita anche
l’opera del nostro rabbino britan-
nico, e un secondo periodo che
avrebbe invece dovuto presumi-
bilmente concludere la voce su
Elie Wiesel:
Solomon Norman Giornalista e stu-
dioso americano, esperto di comuni-
cazione, è autore di Ebraismo
(1999), Bersaglio Iraq. La verità che
i media nascondono (2003) e Me-
diaWar. Dal Vietnam all’Iraq, le mac-
chinazioni della politica e dei media
per promuovere la guerra (2005). So-
pravvissuto ad Auschwitz, dove mo-
rirono la madre e una sorella, e poi
a Buchenwald, dove morì il padre,
scrisse l’autobiografia La notte
(1958), capolavoro della letteratura
sull’Olocausto [p. 564].

A confondere ulteriormente le
idee, Solinas inserisce tra l’esilio
babilonese e la ricostruzione del
Tempio una lunga citazione di
Moni Ovadia (poche pagine prima
presentato come “ebreo di origini
bulgare”) su “Essere stranieri, es-
sere fratelli”, dove costui si pro-
clama orgogliosamente straniero
tra gli stranieri dichiarando di non
avere patria e di non volerla avere. 

TRA VECCHIO 

E NUOVO TESTAMENTO

Il percorso storico tratteggiato dai
manuali è unitario e univoco: la
vicenda ebraica si chiude con la
comparsa di Gesù cedendogli la
staffetta spirituale, che passa poi
ai discepoli e infine alla Chiesa.
La storia dell’antico Israele è una
sorta di preistoria cristiana. L’am-
bigua riferimento a un comune
percorso giudaico-cristiano sembra
prevalentemente da intendere in
questo senso: come se la radice
ebraica non avesse poi avuto un
suo significativo sviluppo anche
in seno all’Europa e all’Occidente,
e non le avesse fornito più alcun
autonomo alimento. 
In modi diversi i manuali sugge-
riscono una lettura delle antiche
vicende di Israele in funzione della
storia e dell’insegnamento di Gesù,
col vecchio che prefigura il nuovo.
Il Solinas la mette in questi termi-
ni:
Per i cristiani, infatti, tra Antico Te-
stamento e Nuovo Testamento non vi
è interruzione, ma continuità e rela-
zione tra passato, presente, futuro a
indicare le successive tappe del piano
salvifico di Dio, dal punto di vista
sia storico che teologico. Quindi, nella
concezione cristiana, storicamente
l’Antico Testamento prepara il Nuovo
Testamento giacché è la storia del po-
polo ebraico che progressivamente vie-
ne preparato ad accogliere il Messia;
teologicamente si può parlare di rive-
lazione progressiva […] Nel Nuovo
Testamento si ha la rivelazione del-
l’attuazione della salvezza a opera
di Gesù Cristo, Figlio di Dio che ren-
de l’uomo partecipe della vita divina
[pp. 82-3].
La creazione è l’inizio di una grande
storia, in cui Dio interviene per gui-
dare il suo popolo all’alleanza e sal-
varlo dai suoi peccati. Per i cristiani
il disegno divino si realizza poi at-
traverso la venuta del Cristo tra gli
uomini, per metterli in condizione di
accedere nuovamente a una condizio-
ne privilegiata di comunione con Dio
e di armonia con il cosmo, e si con-
cluderà con l’apocalisse [p. 131].
In modo analogo il Pace-Gugliel-
minetti:
Alcune di queste fonti sono quelle che
i cristiani riconosco-
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no come ispirate da Dio. Esse sono
raggruppate nel Nuovo Testamento:
l’insieme dei libri che completano la
Bibbia cristiana […] In tutti questi
libri si professa la fede in Gesù come
Figlio di Dio incarnato e salvatore
dell’umanità [p. 97].
È dunque un’opinione dei cristiani,
tuttavia è anche il presupposto ta-
citamente privilegiato nell’artico-
lazione dei manuali scolastici in
oggetto. Il Famà si fa a tratti più
assertorio, a tratti distaccato e og-
gettivamente espositivo:
Nel suo grande amore Dio, proget-
tando con sollecitudine la salvezza
di tutto il genere umano, scelse con
singolare disegno un popolo al quale
confidare le promesse […] L’economia
della salvezza preannunciata, nar-
rata e spiegata dai sacri autori, si tro-
va come vera Parola di Dio nei libri
del Primo Testamento; poiché questi
libri divinamente ispirati conservano
valore perenne [p. 84].
Primo e Secondo Testamento sono per
il cristiano due realtà indivisibili. Già
la denominazione stessa di Antico Te-
stamento, usata per secoli dai cristiani
per indicare le Scritture ebraiche, ri-
manda logicamente a un “dopo”, a
un Nuovo Testamento a nuove Scrit-
ture giunte, secondo i cristiani, a com-
pletare le prime [p. 158].
Quindi il Secondo Testamento non di-
chiara superato il Primo: per i cri-
stiani la Scrittura ebraica non è una
sorta di corollario per supportare le
“vere” Scritture cristiane. Al contrario,
come oggi è riconosciuto da molti, il
Secondo Testamento non è veramente
leggibile e comprensibile senza tenere
presente il Primo [p. 159].
Il Porcarelli-Tibaldi sostiene, al-
l’opposto, che il Vecchio Testa-
mento vada letto alla luce del
Nuovo. Ma prende spunto dalla
Trasfigurazione del Beato Ange-
lico per cedergli in qualche modo
la responsabilità di tesi tanto im-
pegnative: 
rappresenta bene la relazione che esi-
ste tra la Rivelazione e la Bibbia.
Tutta la Scrittura parla di Gesù, e
solo considerando la Bibbia nel suo
insieme di Antico e Nuovo Testamento
è possibile capire chi è Gesù e scoprire
il mistero profondo della sua persona.
Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, di
lui hanno parlato le scritture di Israele
riassunte nelle figure di Mosè, consi-
derato l’autore del Pentateuco, e di
Elia, il rappresentante della profezia
[p. 134].
Il Manganotti-Incampo dichiara
invece in forma apodittica la na-
tura della Rivelazione:
è un’iniziativa gratuita di Dio che
avviene nel tempo, con gradualità,
per tappe, attraverso una Storia di
Salvezza: prima con la creazione, poi

con la chiamata di Abramo, quindi
nella storia del popolo ebraico e, infine,
con la venuta al mondo di Gesù Cri-
sto, che dà pieno compimento alla Ri-
velazione […] La Bibbia è il libro
della Rivelazione […] La Bibbia,
infine, è la Parola fondamentale per
la vita dei cristiani […] Tuttavia,
essi leggono la Bibbia sempre alla luce
di Cristo risorto. È Gesù Cristo infatti
il pieno compimento delle Scritture:
la parola di Dio fatta carne [p. 42].

L’INSEGNAMENTO DI GESÙ 

Per quel che riguarda Gesù, con
qualche contorsione se ne ammet-
te l’ebraicità, ma si nega recisa-
mente che potesse avere finalità
politiche, mentre si insiste sulla
forte cesura spirituale che avrebbe
inteso imporre.
Solinas dichiara apertamente che
“Gesù era ebreo (patria, genitori,
dinastia davidica)” (p. 152); ma ag-
giunge che, non si sa bene su che
base e in che senso, “Per molti se-
coli l’ebraismo fu ostile a Gesù;
oggi, invece, lo rivaluta e lo rico-
nosce come profeta e riformatore
religioso, ma non come Messia”
(p. 151). Già si è fatto accenno alla
povera esposizione della dottrina
ebraica, ridotta a superficiale for-
malismo, cui viene contrapposta
la presunta rivoluzione dell’amore
di Gesù. Su questa base si innesta
il vecchio tema dell’ottusa incom-
prensione di gran parte della po-
polazione ebraica e in particolare
delle autorità, fino all’equivoco del
messianismo politico e ai suoi esiti
più drammatici. Dice ancora il So-
linas a proposito di Gesù: 
Il suo atteggiamento indulgente e be-
nevolo nei confronti dei peccatori, del
popolo ignorante, della Legge, delle
donne, e nel contempo libero rispetto
all’interpretazione rigida delle leggi
riguardanti il rispetto del sabato, il
culto, il Tempio; il suo modo indipen-
dente e autorevole di interpretare le
Scritture, soprattutto la sua pretesa
di essere Dio, scandalizzarono la clas-
se dirigente del suo popolo [p. 153]. 
Eppure è noto che attribuire al
Gesù storico “la pretesa di essere
Dio” è del tutto arbitrario. Per con-
verso basta leggere il Levitico per
sapere che è proprio la legge ebrai-
ca a esigere sempre equità nel rap-
portarsi col prossimo, e a imporre
il dovere del soccorso ai più de-
boli. Mentre nei testi dei profeti,
come Amos e Isaia, troviamo già
la condanna dei privilegiati, l’at-
tenzione per i bisognosi e le aspi-
razioni di giustizia sociale. Se però
simili contenuti esulano dall’inse-
gnamento in oggetto, lo studente
può credere con maggior facilità
in una novità dirompente.
Con la scheda “Gesù, un ebreo

che rinnova la Legge” Solinas
sembra voler attenuare il senso di
rottura suggerito anche da certi
passi evangelici, fino a citare per-
sino le parole di Calimani per cui
Gesù è “Ebreo non solo per fede,
ma anche per religione e nascita”.
Tuttavia nell’interpretazione di So-
linas non fa che riaffermarsi l’am-
biguo contrasto tra chi è sì depo-
sitario di principi pur validissimi
ma solo come custode culturale e
chi invece li mette in atto al di là
di qualsiasi esteriore appartenenza
comune:
Gesù rinnova la dottrina antica, in-
segnandola con un’autorità che gli
scribi non avevano. Potremmo affer-
mare: esigenze nuove di una dottrina
antica. Gesù non aveva bisogno di
portare una Legge nuova: la Legge
c’era già e più che valida. Egli portò
piuttosto un esempio da imitare. La
polemica tra Gesù e i farisei non è
tanto un contrasto tra antico e nuovo,
quanto tra una fedeltà formale, cul-
turale e superficiale alla Parola da
un lato e una fede profonda a essa:
una fede che non si traduce in norme
e precetti ma in un atteggiamento con-
creto di vita [p. 189].
Di seguito a proposito di Gesù si
ripete ancora che “una certa libertà
e un certo anticonformismo carat-
terizzavano le sue parole” (p. 201);
per cui “Era comprensibile che i
sacerdoti, gli scribi, i dottori della
Legge fossero disorientati e pre-
occupati di fronte a queste novità”
(p. 202).
Se questi ultimi non riuscivano a
cogliere la sostanza oltre la forma,
l’operazione era invece possibile a
vasti settori di non esperti, come
ricorda il Pace-Guglielminetti:
L’opera di Gesù suscita ammirazione
in ampi strati della popolazione, ma
è oggetto di critiche sempre più aspre
da parte delle autorità religiose. Sem-
bra infatti dichiararsi contro le tra-
dizioni e contro il codice morale ebrai-
co, anche se dichiara: “Non crediate
che io sia venuto ad abolire la Legge
ed i Profeti. Non sono venuto ad abo-
lire, ma a portare a compimento”
(Matteo 5,17) [p. 102].

Nel capitolo intitolato “La cre-
scente incomprensione a riguardo
dell’opera di Gesù” (una volta si
sarebbe parlato di ostinata cecità)
l’insufficienza è comunque della
maggioranza degli ebrei:
La maggior parte degli Ebrei non po-
teva accettare l’idea che la Legge stes-
sa, cioè l’insieme di osservanze reli-
giose ereditate dalla tradizione […]
fosse messa in discussione da Gesù.
Gli Ebrei avevano una fiducia totale
nell’efficacia delle opere e dei riti com-
piuti ed ammettevano con difficoltà
i rimproveri di Gesù che tendevano

a smascherare l’ipocrisia di chi crede
che la religione sia una sorta di ob-
bedienza esteriore, senza alcun vero
cambiamento della persona.
La sua visione radicalmente nuova
della via della salvezza, le parole de-
cise, addirittura dure, che pronuncia-
va contro il peso dei rituali e dell’at-
taccamento eccessivo al Tempio, la
pretesa esorbitante di un predicatore
errante di dirsi “Messia” senza spo-
sare la causa nazionale del popolo di
Israele, e infine il proclamarsi “Figlio
di Dio”, provocarono, in un’epoca di
esasperazione nazionalista e religiosa,
la tragica conclusione della sua vita
(p. 121).
Gli stessi autori, che pure altrove
abbiamo visto riconoscere che
Legge suprema dell’ebraismo è
l’amore per il prossimo, sono ora
capaci di proseguire così:
Fin dalle prime pagine del Vangelo
di Marco emerge che per Gesù l’uomo
ha un valore sacro e assoluto, cui va
subordinata ogni legge. Il suo inse-
gnamento era in contrasto con quello
dei farisei, custodi intransigenti di
una legge spesso formale [p. 121].
Non è chiaro il senso e il motivo
del diverso avviso dei farisei, né se
il primato dell’uomo rispetto alla
legge vada inteso come una novi-
tà, né soprattutto se “la maggior
parte degli Ebrei” poco sopra evo-
cata, lasciata a se stessa senza l’in-
tervento di Gesù, subordinerebbe
il valore dell’uomo all’ottuso lega-
lismo. Anche nell’esporre alcuni
temi centrali delle Lettere di Paolo,
si enumera
Il superamento della visione dei rap-
porti con Dio tipica del giudaismo le-
galista: dall’obbedienza alla Legge
alla fiduciosa accoglienza della grazia
di Dio, che salva i suoi figli per amore
e dona lor una vita nuova gratuita-
mente e non per ricompensa alla loro
capacità di soddisfare i suoi precetti
[p. 135].

(Prima di due parti - Continua)
Queste le opere prese in esame:
Luigi Solinas, Tutti i colori della
vita, SEI, Torino 2007; Antonello
Famà, Uomini e profeti. Corso di re-
ligione cattolica per la scuola di se-
condo grado, Marietti – De Agosti-
ni, Novara 2010; Serena Pace e
Davide Guglielminetti, Radici. Le
religioni monoteiste e la formazione
della cultura europea, Elledici – Il
capitello, Torino 2014; Andrea
Porcarelli e Marco Tibaldi, La Sab-
bia e le Stelle per le scuole secondarie
di secondo grado, SEI, Torino 2014;
Renato Manganotti e Nicola In-
campo, Il nuovo Tiberiade. Corso di
religione cattolica per la scuola secon-
daria di secondo grado, Ed. La Scuo-
la, Brescia 2017 (con fascicolo su
Le Grandi Religioni).
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LA MORTE DI GESÙ

Circa la morte di Gesù tutti i
manuali sono concordi nell’at-
tribuire le maggiori responsabi-
lità, a causa dei già visti dissidi
teologici (che dunque dovettero
essere irriducibili fino alla morte),
alle autorità ebraiche. 
Netto su questo punto è il Por-
carelli-Tibaldi:
Le cause remote che lo hanno
portato a essere condannato e
poi ucciso risiedono nella sua
stessa attività. La predicazione
di Gesù, come suscita stupore e
meraviglia nella folla (Mc 1,27),
così scatena subito l’interessa-
mento dei tradizionali gruppi po-
litico-religiosi dell’ebraismo. I
Vangeli ci riportano ampi stralci
delle numerose discussioni tra
Gesù, i farisei e gli scribi incen-
trate soprattutto sull’interpreta-
zione “nuova” che Gesù, figlio
del falegname di Nazareth, dava
della legge di Mosè, in relazione
ad esempio alla pratica del di-
giuno, al frequentare i peccatori
e al modi di vivere il sabato [p.
251].
Lo scontro con i rappresentanti
del giudaismo ufficiale cresce du-
rante tutto il suo itinerario. Esso
conosce un progressivo inaspri-
mento, che culmina nella deci-
sione finale del sinedrio di ucci-
dere Gesù [p. 252].
In genere viene riconosciuto un
ruolo secondario ai Romani e
uno decisivo alla folla. Per il Pa-
ce-Guglielminetti:
Tradito da uno dei discepoli,
Giuda, viene arrestato dalle guar-
die del Tempio. Presentato nella
notte al Sinedrio, presieduto dal
sommo sacerdote, e, l’indomani,
al tribunale del procuratore ro-
mano Ponzio Pilato, il governa-
tore della Palestina, viene con-
dannato a morte su pressione

della folla [p. 103].
Secondo il Manganotti-Incam-
po:
A proposito di “Arresto e croci-
fissione di Gesù”: “Infatti, duran-
te la notte una folla con spade e
bastoni, inviata dai sacerdoti e
guidata da Giuda, si presenta per
arrestare Gesù […]
Gesù viene condotto a casa del
sommo sacerdote Caifa. Qui vie-
ne inscenato un processo per po-
terlo condannare. Durante l’in-
terrogatorio Caifa chiede a Gesù:
“Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio?”
e Gesù risponde: “Si, lo sono!”.
Allora, Caifa, indignato per que-
sta risposta, stracciatesi le vesti
esclama: “Ha bestemmiato!”, e i
presenti gridano “è reo di mor-
te!” (Cfr. Mt 26,62-66).

I sacerdoti però non possono
metterlo a morte: solo il procu-
ratore romano ha questo potere.
Perciò conducono Gesù da Pon-
zio Pilato accusandolo falsamen-
te di sobillare il popolo contro
Roma e di affermare di essere re.
Pilato allora interroga Gesù […
] Quindi, non trovando in lui
nessuna colpa, Pilato lo fa flagel-
lare, convinto di soddisfare in tal
modo le richieste dei Giudei […
] Ricondotto davanti a Pilato,
questi non trova in lui alcuna
colpa […] Ma, poiché i capi del
popolo premono per la condan-
na a morte, Pilato rimette la de-
cisione alla folla […] E la folla
risponde: “Barabba”, mentre per
Gesù Grida: “Sia crocifisso” [p.
94].

Il Solinas offre una ricostruzione
più dettagliata, che però, proprio
per questo, risulta al contempo
più inverosimile storicamente,
coi romani ridotti a meri esecu-
tori delle decisioni delle autorità
e della folla giudaiche:
Le autorità giudaiche lo fecero
arrestare a Gerusalemme e lo ac-
cusarono di fronte al procuratore
romano Ponzio Pilato di distur-
bo dell’ordine pubblico e istiga-
zione alla sommossa contro l’Im-
peratore romano [p. 153]. 
Il Sinedrio […] poteva emettere
sentenze di morte, che tuttavia
dovevano essere sottoposte al
consenso dei romani. Fu infatti
Pilato a convalidare e a far ese-
guire la sentenza capitale pro-
nunciata dal Sinedrio nei con-

fronti di Gesù [p. 171].
Pilato riconobbe l’inconsistenza
delle accuse mosse nei confronti
di Gesù, ma alla fine, per ragioni
di convenienza politica, dopo
aver proposto alla folla di sce-
gliere tra Gesù e Barabba (un
criminale comune, da poco in
prigione), acconsentì alla richie-
sta delle autorità giudaiche e del-
la folla di condannare a morte
Gesù [p. 207].
A considerare ulteriori partico-
lari, l’atteggiamento della folla si
rivela quantomeno contraddito-
rio, mentre i problemi di ordine
pubblico appaiono qualcosa di
più reale che non una maligna
menzogna delle autorità, ma
l’importante è concludere riba-
dendo l’ipocrisia
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dei sacerdoti avidi dei guadagni
materiali. Ancora Solinas:   
La calda accoglienza del popolo
al suo ingresso fu sufficiente a
preoccupare sia le autorità giu-
daiche, custodi del rispetto for-
male della Legge ebraica, sia
quelle romane, timorose che Ge-
sù volesse dare vita a una rivolta
antiromana. L’episodio della cac-
ciata dei mercanti dal Tempio,
durante il quale Gesù si scagliò
violentemente contro l’usurpa-
zione da parte del “mondo ma-
teriale” degli affari del “mondo
religioso” è sintomatico della sua
polemica contro l’ipocrisia dei
sacerdoti che permettevano ai
mercanti di agire indisturbati [p.
203].
Famà mostra occasionalmente
maggiore cautela nel riferire le
ricostruzioni “storiche”, che tut-
tavia sono sempre e solo le stes-
se:
Il Gesù storico […] provoca di-
sordini nell’area del Tempio […
] viene arrestato e interrogato
dalle autorità giudaiche e dal
sommo sacerdote; viene messo
a morte per ordine del prefetto
romano, Ponzio Pilato [p. 180].
Dopo la narrazione della fuga
dei discepoli […] i Vangeli ripor-
tano l’episodio del processo o
meglio del doppio processo: in-
fatti Gesù fu portato prima da-
vanti al Sinedrio e poi al pretorio
di Pilato. I racconti relativi al giu-
dizio pongono non pochi pro-
blemi agli storici, problemi di
non facile soluzione per la man-
canza di ulteriore documenta-
zione [p. 220].
è difficile stabilire come andaro-
no realmente i fatti: i Vangeli, in
particolare Matteo e Giovanni,
descrivono un Pilato ben dispo-
sto nei confronti di Gesù che
cercò di salvarlo, ma a causa
dell’insistenza della folla e della
pressione dei farisei, dopo averlo
fatto flagellare lo condannò a
morte. Emblematico a tale pro-
posito il simbolico gesto della
lavanda delle mani […] che sem-
bra quasi un’assoluzione del pro-
curatore, addossando tutta la re-
sponsabilità della condanna al
popolo ebreo e ai suoi capi. A
una lettura più attenta dei testi
risulta però chiaro che Pilato
non fu il semplice esecutore di
una sentenza già decisa da altri,
ma, accolta l’incriminazione pro-
posta da Caifa, fece flagellare
Gesù, lo interrogò brevemente,
e reputando non soddisfacenti
le sue risposte, lo mandò a morte
senza farsi scrupoli [p. 221].
Nessuno dei manuali, obbeden-

do al consueto meccanismo di
rimozione, cita i passi evangelici
alla base dell’accusa tradizionale
di deicidio rivolta all’intero po-
polo ebraico. Qualche testo, co-
me vedremo, allude altrove a
questa infamia ma senza indul-
gere in imbarazzanti riferimenti
testuali. 

L’EUROPA

Il rapporto tra i primi cristiani e
il contesto ebraico tradizionale
è tratteggiato dai manuali in mo-
do piuttosto schematico ma non
senza accenti diversi. Al Porca-
relli-Tibaldi preme anzitutto
chiarire, in linea del tutto teorica,
che
L’idea di essere un popolo pro-
prietà particolare di Dio non
esclude gli altri, come ricorda
l’idea di popolo sacerdotale [p.
292]
Tale scelta di Dio rimane valida
anche con l’istituzione del Nuo-
vo Israele; la Chiesa, infatti, non
sostituisce Israele, così come la
Nuova Alleanza non cancella la
prima e unica alleanza [p. 293].
Il Famà allude almeno a un pro-
selitismo giudaico, per quanto
perdente:
Con Paolo non il giudaismo el-
lenistico, nonostante il suo mo-
noteismo universale e la sua in-
tensa missione tra i pagani, ma
il cristianesimo divenne una re-
ligione universale […]
tramite il suo apostolato la pic-
cola “setta” ebraica si sviluppò
alla fine come una “religione
mondiale” [p. 256]
Il Pace-Guglielminetti insiste in-
vece sul “superamento” del Tem-
pio con la Cena che, sola, sareb-
be aperta a tutti i popoli:
La predicazione dei seguaci di
Gesù si presentava come il su-
peramento di alcune concezioni
tipiche dell’ebraismo: la nuova
conoscenza di Dio e della sua
opera di salvezza a favore del-
l’umanità non era più legata al
Tempio di Gerusalemme e al
suo culto, ma era aperta a tutti
i popoli della terra e aveva come
atto di culto fondamentale la ce-
lebrazione dello “spezzare del
pane” [p. 132].
Ancora più complesso ma insie-
me confusionario (circoncisione,
legge, nazione e religione sem-
brano quasi fare tutt’uno) è il
quadro proposto da Solinas:
Per entrare a far parte della co-
munità cristiana erano sufficienti
la fede in Gesù Cristo e il batte-
simo: non esistevano preclusioni
né di nazione, né di religione o
di altro genere, giacché il dono
dello Spirito era stato esteso an-

che ai pagani. Questo segnale
d’apertura al mondo pagano
creò in realtà varie situazioni di
conflitto all’interno delle comu-
nità, poiché i cristiani di origine
giudaica erano inclini a preser-
vare le loro radici ebraiche e mal
tolleravano la presenza di per-
sone che non rispettavano le
norme di purità a causa delle lo-
ro usanze e dei loro comporta-
menti […]
Il tema centrale del dibattito ri-
guardava l’opportunità di impor-
re ai neoconvertiti la pratica della
circoncisione […] La questione
verteva insomma sull’abbandono
dell’osservanza della Legge […
] Venne, dunque, precisato come
fosse la fede a rendere puri sia i
cristiani provenienti dal pagane-
simo sia quelli provenienti dal
giudaismo. Le decisioni prese
durante il Concilio di Gerusa-
lemme orientarono la Chiesa
verso la sua dimensione di co-
munità universale aperta a tutti
gli uomini [p. 262]
Nelle pagine dedicate alla reli-
gione ebraica, il Solinas si limita
a menzionare ancora
la contrapposizione
“teologica” coi cri-
stiani come fosse un
dato originario:
Le vicende storiche
che portarono alla di-
spersione degli ebrei
[…] determinarono
negli stessi ebrei una forte
identità di gruppo, salvaguardata
con l’osservanza dei riti e delle
prescrizioni religiose: questo
contribuì a isolarli rispetto alle
popolazioni che di volta in volta
li ospitavano durante le loro fu-
ghe. Con l’avvento del cristiane-
simo, nel I secolo d.C., si svilup-
pò un antagonismo teologico tra
la Chiesa, che si considerava il
nuovo Israele, e che riconosceva
in Gesù il Messia annunciato
dalle Scritture e la comunità
ebraica, colpevole di aver man-
dato a morte quel Messia [p.
384].
Anche qui non è ben chiaro do-
ve il testo intenda tracciare il
confine tra pregiudizi, legittime
credenze divergenti e autentici
fatti storici. 
Famà, pur sempre nella sezione
sulla religione ebraica, menziona
anche un “antiebraismo” religio-
so, accusa di deicidio inclusa, che
distingue dall’antisemitismo:
Con il termine antiebraismo si
intende un’opposizione al mon-
do e alla religione ebraica che
attinge i propri motivi prevalen-
temente dal mondo religioso e
in particolare dal cristianesimo,

mentre nell’antisemitismo i mo-
tivi di odio antiebraico sono trat-
ti dalla filosofia, dalla storia o
dalla scienza, quindi da ambienti
considerati laici. Per l’antiebrai-
smo il punto di partenza fu una
lettura antiebraica di alcuni passi
neotestamentari delle Scritture
che, letti fuori dal proprio con-
testo storico, furono la base per
l’accusa di deicidio [p. 126].

E TRA LE CAUSE

Non si può inoltre dimenticare
la tensione fra la comunità ebrai-
ca e la comunità dei giudeo-cri-
stiani che dopo la conversione
al cristianesimo continuavano ad
andare in sinagoga e al Tempio,
non più come ebrei ma come
cristiani [p. 126].
I manuali tendono a presentare
le prime comunità cristiane co-
me pacifiche vittime sia degli
ebrei che dei pagani. Scrive Fa-
mà:
Ben presto le diverse modalità
di porsi della prima comunità
cristiana nei confronti dell’ebrai-
smo ufficiale provocarono i pri-

mi conflitti. La causa della
prima persecuzione da

parte delle autorità giudai-
che fu in particolare la dura cri-
tica portata dal gruppo degli el-
lenisti alla Legge mosaica e al
Tempio di Gerusalemme. L’au-
mento delle ostilità obbligò gli
ellenisti a fuggire da Gerusalem-
me e da ciò scaturì quello che fu
l’evento decisivo del primo cri-
stianesimo, cioè la missione ai
pagani e la nascita della comu-
nità di Antiochia [p. 248].
Famà insiste sulle continue “per-
secuzioni della comunità cristia-
na” da parte degli ebrei, cui ad-
debita tra l’altro “la condanna a
morte per lapidazione, con l’ac-
cusa di gravi delitti contro la re-
ligione dal sinedrio” di “Giaco-
mo detto il fratello di Gesù” (p.
251). Cita quindi H. Küng, se-
condo il quale tali persecuzioni,
precedenti a quelle inflitte dai
cristiani agli ebrei, sarebbero la
causa dell’antiebraismo “che ha
trovato forma nel Vangelo di
Matteo e poi, in particolare, in
quello di Giovanni” (p. 251).
Leggiamo invece sul Pace-Gu-
glielminetti che
Durante i suoi viaggi Paolo subì
l’ostilità, anche violenta, sia dei
Giudei – sempre più ostili alla

diffusione del cristianesimo – sia
delle autorità romane, che spesso
venivano trascinate contro di lui
dalle accuse dei suoi oppositori
Giudei [p. 133].
Faziosi testi di parte, privi di va-
lore storico e redatti proprio con
finalità diffamatorie, finiscono
così per fornire ancora oggi una
giustificazione all’antiebraismo
antico e magari qualche pretesto
per quello contemporaneo.
Il Manganotti-Incampo elenca
una serie di “incomprensioni e
calunnie” che colpivano i cristia-
ni: ateismo, cannibalismo, ince-
sto, slealtà e sovversione nei con-
fronti dello Stato, inimicizia ver-
so l’intero genere umano (p.
142). Considerazioni simili si tro-
vano anche in Famà (p. 261); e
in Pace-Guglielminetti (p. 138).
Da un lato almeno stavolta non
si tende ad addebitare la colpa
di tutto ciò agli ebrei, tuttavia
non si riconosce come proprio
gli ebrei fossero i primi a essere
colpiti da tali accuse, mentre i
cristiani venivano coinvolti an-
zitutto in quanto setta ebraica

inizialmente del tut-
to indistinguibile

dalle altre agli oc-
chi romani. Persino in autori co-
me Apione, Valerio Massimo,
Seneca, Tacito, Marziale, Giove-
nale ecc. gli ebrei vengono ac-
cusati di ateismo, di ribellione,
di misantropia; piuttosto diffusa
è anche l’attribuzione di sacrifici
umani e di giuramenti con san-
gue umano; mentre Cassio Dio-
ne, ad esempio, attribuisce ai giu-
dei non solo il cannibalismo ma
anche altre forme ripugnanti di
vilipendio delle vittime. In alcuni
casi alla base di tali “calunnie”
c’è autentica “incomprensione”,
tuttavia questa e quelle si ripro-
porranno ancora oggi se l’ebrai-
smo continuerà a essere illustrato
in forme distorte.
Ma l’insistenza dei testi a pre-
sentare i cristiani come vittime
di pregiudizi e diffamazioni è an-
cora più stupefacente se si con-
sidera che ben presto essi stessi
si produssero in sistematiche
campagne d’odio ai danni degli
ebrei. A spingerli fu l’urgenza di
distinguersi dagli ebrei dopo la
repressione romana delle rivolte
giudaiche, per mostrarsi al con-
trario di loro del tutto lealisti con
l’impero, e di combatterne il
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concorrenziale proselitismo, che
nonostante tutto continuavano
a esercitare. Tra i calunniatori di
spicco ci sono gli autori esaltati
dai manuali come brillanti apo-
logeti e difensori della verità:
Giustino, Origene, Tertulliano,
Eusebio di Cesarea, Giovanni
Crisostomo, Ambrogio, Agosti-
no e Gregorio Magno (cfr. Soli-
nas p. 274; Famà pp. 268-70 e
290-91; Pace-Guglielminetti pp.
154-155; Porcarelli-Tibaldi, p.
327; Manganotti-Incampo: pp.
141 e 147).
Anche le persecuzioni romane
contro i cristiani vengono gran-
demente esagerate. Il Pace-Gu-
glielminetti parla addirittura di
una “guerra dello Stato romano
contro il cristianesimo” (p. 139),
cui solo Costantino avrebbe po-
sto fine con l’Editto di Milano
che sancì “la libertà di culto per
tutti, cristiani e pagani, al fine di
difendere la pace” (p. 138). Tutti
i manuali esaltano l’operato di
Costantino, come fosse un alfiere
della tolleranza e della libertà; e
non di rado fanno lo stesso an-

che con la politica
religiosa dei suoi

successori (cfr.
Solinas pp. 274-75; Famà p. 264;
Manganotti-Incampo, p 146),
mentre scarsa attenzione è riser-
vata ai punti di criticità. Il Por-
carelli-Tibaldi almeno nota che
A partire dall’epoca di Costan-
tino (312 d.C.) ha avuto inizio il
grave errore delle Chiese cristia-
ne, che consiste nella presunzio-
ne “costantiniana” di possedere
Gesù rigettando Israele; nel fatto
di custodirne le Scritture, rifiu-
tandone il popolo, e riducendo-
ne la storia a una galleria di “om-
bre” allegoriche della “realtà” di
Cristo [p. 209].
Ma questa “presunzione” è ben
presente nei padri della Chiesa
sopra elencati, e non si tratta cer-
to della colpa loro (e della Chie-
sa) più grave nei confronti degli
ebrei. Osserva il Manganotti-In-
campo:
Tuttavia, donandole la libertà,
Costantino in parte lega la Chie-
sa all’imperatore stesso: egli in-
fatti si sente autorizzato a intro-
mettersi, come quando nel 325
convoca il Concilio di Nicea per
risolvere alcune questioni dottri-
nali provocate dall’eresia di Ario
[…]

In particolare, nel 380 l’impera-
tore Teodosio […] con l’Editto
di Tessalonica di Teodosio […]
dichiara il cristianesimo religione
ufficiale dell’Impero. Il cristiane-
simo diviene dunque religione
di Stato e se un tempo la Chiesa
era minacciata dalle persecuzio-
ni, ora però rischia di esserlo a
causa dei privilegi […] gli impe-
ratori e la nobiltà interverranno
sempre più spesso nelle questioni
interne alla Chiesa condizionan-
done la vita e il cammino [p.
146].
Inutile però cercare nel testo un
chiaro discrimine tra decisioni
giustificabili e ingerenze politi-
che. Anche perché le ingerenze
spesso cominciano ad andare in
senso opposto, e a essere “mi-
nacciati” dal nuovo stato di cose
non sono i cristiani ma tutti gli
altri. Le stesse “questioni dottri-
nali” con gli ariani sono “risolte”
perseguitandoli e sterminandoli
(e lo stesso Ambrogio è tra gli
autori di simili gesta). Anche per
gli ebrei comincia un periodo
sempre più difficile. Per rendere

l’idea del
conte -

sto baste-
rebbe ricordare l’episodio di Cal-
linicum, il cui vescovo nel 388
guida i fedeli alla distruzione di
una sinagoga. Teodosio ordina
la punizione dei colpevoli e la
ricostruzione dell’edificio, ma
Ambrogio, che ritiene il fatto de-
gno di lode e da ripetere ovun-
que, riesce a imporre all’impera-
tore la propria volontà e a farlo
recedere dalle sue giuste deci-
sioni. Sotto pressione della Chie-
sa, nei secoli successivi agli ebrei
vengono imposti limiti, restrizio-
ni e divieti sempre più duri per
ostacolare il proselitismo, pena-
lizzare il senso di appartenenza,
e per spingerli ad abbracciare il
cristianesimo. In tal senso si
muove anche Gregorio Magno,
il papa santo variamente esaltato
dai manuali, sia nelle ormai in-
genti terre sotto il suo diretto
controllo sia in tutte le altre dove
può far giungere la sua influenza.
Nessun manuale si sofferma
troppo su fatti come questi, che
possano incrinare il ritratto apo-
logetico dell’epopea cristiana. 
Il medioevo è tradizionalmente
molto caro al pensiero cattolico.
I nostri manuali non fanno ec-

cezione, ecco allora: l’attività
missionaria e il monachesimo
cristiani “alla base dell’unità eu-
ropea” (Solinas pp. 284 ss.); la
“Chiesa alle radici dell’Europa”
(Famà pp. 290 ss.); il “cristiane-
simo, anima dell’Europa” (Pace-
Guglielminetti pp. 148 ss.); il “cri-
stianesimo alle radici dell’Euro-
pa” (Porcarelli-Tibaldi pp. 335
ss.); il “cristianesimo: anima
dell’Europa” (Manganotti-In-
campo pp. 156 ss.); Si dimentica
però che il trionfo del cristiane-
simo e la sua penetrazione ca-
pillare significano che al contem-
po la società diventa invivibile
per chi cristiano non è. E implica
in particolare la progressiva
emarginazione per gli ebrei, che
non possono inserirsi nel sistema
feudale di gestione delle terre né
poi nelle corporazioni comunali
o negli equipaggi, quando ripren-
dono i commerci via mare, in-
fatti a fondamento di tutte queste
realtà vi sono pur sempre vincoli
giuridici dall’ineludibile carattere
religioso. Gli ebrei vengono
eventualmente confinati a prati-
che non
permesse

ai cristiani, come
il prestito a interesse, ma occa-
sionalmente vengono espulsi,
con specifiche norme, anche da
questi come da altri contesti so-
ciali e lavorativi. Nella ricostru-
zione della storia d’Europa pro-
posta dai manuali gli ebrei de-
vono allora scomparire comple-
tamente. I pochi manuali che
fanno qualche breve accenno alle
loro vicende durante questo am-
plissimo arco di tempo, le con-
finano nelle sezioni specifica-
mente riservate a Israele e al-
l’ebraismo. Nel fascicolo su “Le
grandi religioni” del Manganot-
ti-Incampo ad esempio leggia-
mo:
In seguito, le crociate allontana-
rono definitivamente gli ebrei
dalla vita mercantile e commer-
ciale e li trasformarono in gestori
del prestito su pegno, attività che
le leggi vietavano ai cristiani. A
causa della loro ricchezza, creb-
be nei loro confronti il risenti-
mento popolare, che provocò
persecuzioni di ogni genere.
L’onda lunga di questo atteggia-
mento pregiudiziale e persecu-
torio arriva fino a Il Mercante di
Venezia, opera teatrale di Wil-

liam Shakespeare.
Nel 1294 gli ebrei furono cacciati
dall’Inghilterra, nel 1394 dalla
Francia, con l’eccezione della
Provenza, perché il Papa li au-
torizzò a stabilirsi tra Carpentras
e Avignone [p. 10 del fascicolo].
Lasciamo al lettore ogni com-
mento circa questo spontaneo
“risentimento popolare” causato
dalla “ricchezza” che culmina
nelle espulsioni di massa, nonché
sull’indagine del pregiudizio che
non trova da segnalare veicoli
più significativi della tragedia di
Shakespeare. Il Manganotti-In-
campo ricorda anche l’espulsione
più nota:
La data in cui Israele entra nel-
l’età moderna è il 1492 quando
in Spagna, in Seguito all’unione
delle due corone di Castiglia e
d’Aragona – unione realizzatasi
grazie al matrimonio di Isabella
e Ferdinando – i re cristianissimi
decidono la cacciata di ebrei e
musulmani. È la definitiva chiu-
sura dell’epoca medievale, perio-
do di normale convivencia tra le
tre religioni monoteiste [p. 12
del fascicolo].
Sembrerebbe quasi che il me-

dioevo fosse da
preferire an-
che per gli
ebrei visto che
garantiva una
serena convi-
venza messa

in crisi dall’avvento della moder-
nità.
Alle crociate fa riferimento an-
che il Solinas:
Durante le crociate […] poi, si
verificavano massacri di ebrei, le
cui comunità venivano stermi-
nate dai soldati cristiani, insieme
con i musulmani [p. 384]
Va sottolineato che anche questa
breve frase è all’interno di un se-
parato ’”inserto religioni”, e che
i massacri “durante le crociate”
avvenivano anche nell’Europa
cristiana dove spesso gli ebrei
erano posti di fronte all’alterna-
tiva tra conversione e morte.
Nello stesso periodo si diffonde
anche l’accusa di omicidio ritua-
le, mentre nel Trecento gli ebrei
verranno accusati di diffondere
la peste, col solito seguito di
massacri. Di fronte a queste vio-
lenze le gerarchie ecclesiastiche
si sforzano di mantenere il con-
trollo delle masse ma all’occa-
sione cercano di trarne vantag-
gio. Alla fine dell’alto medioevo
le stesse autorità religiose comin-
ciano a introdurre specifici rife-
rimenti agli ebrei nella liturgia,
mentre nel 1215 è lo stesso In-
nocenzo III a imporre agli ebrei

dei contrassegni sugli abiti. L’in-
quisizione medievale prende a
interessarsi persino del Talmud,
laddove l’inquisizione moderna
colpirà gli ebrei oltre alle streghe
e ai nuovi eretici. Intanto alla fine
del medioevo nascono i ghetti e
l’idea è presto adottata anche dai
papi. Il separatismo degli ebrei
ha in particolare un rilancio con
la controriforma, a partire dalla
tristemente nota bolla di Paolo
IV Cum nimis assurdum. Segui-
ranno altre norme discriminato-
rie spesso finalizzate alla gratuita
umiliazione e degradazione degli
ebrei, con la speranza talvolta
dichiarata che siano così indotti
a convertirsi. Ben scarse le men-
zioni di questi e altri simili eventi
storici nei manuali qui presi in
esame. Il Famà è il più ricco di
riferimenti sia pure in pochi sin-
tetici capoversi della già citata
scheda sull’”antiebraismo”: Nel
Medioevo comparvero altre for-
me di avversione antiebraica,
giustificate teologicamente: a co-
minciare dal XIII secolo inizia-
rono i roghi del Talmud, che
continuarono sino al XVIII se-
colo. Ci fu poi la pratica della
predica forzata che divenne sem-
pre più frequente durante il pe-
riodo della Controriforma (XVI
secolo) e nello Stato Pontificio
durò sino al 1846. Nel 1215, con
il Concilio Lateranense IV, ven-
ne fatto obbligo agli ebrei di por-
tare un segno di conoscimento:
spesso si trattava di un cappello
giallo [p. 126]. Segue un capo-
verso sull’istituzione e la diffu-
sione dei ghetti. Solinas, sempre
nell’inserto sulle religioni, è an-
cora più telegrafico sugli eventi,
senza soffermarsi sulle cause. 

(Seconda parte - Continua)

Queste le opere prese in esame:
Luigi Solinas, Tutti i colori della
vita, SEI, Torino 2007; Antonello
Famà, Uomini e profeti. Corso
di religione cattolica per la scuo-
la di secondo grado, Marietti –
De Agostini, Novara 2010; Se-
rena Pace e Davide Guglielmi-
netti, Radici. Le religioni mono-
teiste e la formazione della cul-
tura europea, Elledici – Il capi-
tello, Torino 2014; Andrea Por-
carelli e Marco Tibaldi, La Sab-
bia e le Stelle per le scuole se-
condarie di secondo grado, SEI,
Torino 2014; Renato Manganotti
e Nicola Incampo, Il nuovo Ti-
beriade. Corso di religione cat-
tolica per la scuola secondaria
di secondo grado, Ed. La Scuola,
Brescia 2017 (con fascicolo su
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Anche nel riflettere sui grandi
regimi autoritari novecenteschi
e in particolare su quelli a vo-
cazione totalitaria i manuali
presentano alcuni altri tratti co-
muni. In un paio di ricostruzioni
della Shoah il ricorrere di uno
stesso refuso sembra conferma-
re l’impiego di fonti comuni o
forse il confronto reciproco: sia
il Solinas (p. 385), sia il Famà
(p. 133) chiamano “Wannsess”
anziché Wannsee la sede della
conferenza nazista in cui si de-
cise lo sterminio definitivo degli
ebrei. Emergono tuttavia im-
portanti differenze.
Il Solinas si limita a dichiarare
che I rapporti di papa Pio XI con
il dittatore fascista Benito Musso-
lini e quello nazista Adolf Hitler
furono contrassegnati da tormentati
incontri e scontri [p. 348]. 
Non fa menzione dei concor-
dati coi due regimi né delle altre
forme di collaborazione. Ricor-
da invece le encicliche Non ab-
biamo bisogno e Mit brennender
Sorge, spacciate per “posizioni
critiche della Santa Sede contro
il fascismo […] e il nazismo”
(p. 348), e non come meri con-
trasti su punti specifici riguar-
danti in particolare i privilegi
della Chiesa e la loro occasio-
nale violazione. Ma il colmo è
toccato con le parole sul suc-
cessivo pontefice: Per la Chiesa,
guidata da Pio XII, fu un periodo
difficilissimo e neppure l’autorità
del Papa e gli interventi di alcuni
episcopati riuscirono a mutare le
sorti del conflitto e a salvare il po-
polo ebraico dal genocidio [p. 349].
Anche il Pace-Guglielminetti
sostiene che La Chiesa ebbe con
questi regimi rapporti diversi, ma
mantenne fede alla sua difesa
dell’uomo e della sua libertà di col-

tivare la ricerca della verità, della
giustizia e di Dio [p. 262]. 
È indubbio che la Chiesa cer-
casse per sé autonomia e libertà.
Mentre la verità e la giustizia
non sembra siano intese sempre
allo stesso modo. E ancora: Nei
confronti dei regimi di tipo fascista,
ci fu chi vide nella loro contrap-
posizione all’ateismo comunista
una difesa della Chiesa e un so-
stegno alla sua missione. La Chiesa
cattolica, in particolare, firmò con
questi regimi dei concordati, cioè
dei trattati che definivano il ruolo
della Chiesa e dello Stato e pre-
mettevano alla Chiesa di praticare
il culto e l’insegnamento della sua
dottrina. In Italia, ad esempio,
Mussolini firmò il Concordato nel
1929, ponendo fine a decenni di
contrapposizione tra Chiesa e Stato
nel nostro Paese [p. 263]. 
I concordati qui non solo sono
menzionati ma, alla luce delle

ultime parole, si direbbe che gli
autori li ritengano tuttora una
pacificatrice difesa della Chiesa
e della sua missione. Fermo re-
stando che anche allora Tutta-
via, la Chiesa mantenne sempre
vigile la sua attenzione nei con-
fronti della negazione della libertà
e dei diritti fondamentali e soprat-
tutto levò la sua voce contro i cri-
mini del totalitarismo e con l’eroi-
smo di molti suoi membri si pose
come riparo per molti perseguitati
[pp. 263-64]. 
Ma francamente non si vede
quali libertà civili e quali diritti
fondamentali la Chiesa avrebbe
sempre difeso, né quando mai
avrebbe levato con chiarezza la
propria voce contro i crimini
del totalitarismo. Sicuramente
alcuni suoi membri offrirono
talvolta riparo ai perseguitati,
ma nulla autorizza a scambiare
questi comportamenti per una

presa di posizione generale che
non ci fu mai (mentre è ben no-
to, anche se qui viene accura-
tamente taciuto, che i vertici
della Chiesa contribuirono a
sottrarre alla giustizia interna-
zionale numerosi criminali di
guerra al termine del conflitto)
. Leggiamo ancora che La Chie-
sa, infatti, non poteva accettare
l’abuso di potere, le leggi razziste,
la deportazione e internamento di
intere popolazioni, specialmente
dei discendenti del popolo ebraico
[p. 264]
Quasi riservasse loro un tratta-
mento di favore, mentre non
contestò le leggi antisemite in
quanto tali; e lo stesso Pio XII,
com’è ben noto, non mosse un
dito quando gli ebrei furono de-
portati da Roma sotto i suoi oc-
chi, e ancora dopo l’8 settembre
pregò Badoglio di non abrogar-
le completamente difendendo-

ne alcune parti “meritevoli di
conferma”.
Il Porcarelli-Tibaldi ricorda l’op-
posizione di don Sturzo ai con-
cordati coi regimi fascista e nazi-
sta, ma conclude: Il fatto che en-
trambi i concordati siano sopravvis-
suti alla fine dei regimi che li ave-
vano siglati mostra alcune delle ra-
gioni che motivarono la Santa Sede,
oltre al tentativo di salvare il salva-
bile in un tempo in cui si profilavano
severe persecuzioni [p. 396]. 
E pazienza se tali ragioni non
sono evidenti anche al lettore
e l’argomentazione possa essere
completamente ribaltata. Il testo
così prosegue: Al di là degli ac-
cordi di cui sopra, infatti, il rap-
porto con il fascismo fu decisamente
dialettico, come attesta l’enciclica
Non abbiamo bisogno (1931), re-
datta direttamente in lingua ita-
liana, in cui si reagisce con deci-
sione al decreto del maggio 1931,
con cui Mussolini scioglieva l’Azio-
ne Cattolica. Nel mese di marzo
del 1937 escono due encicliche di
ferma condanna dei regimi totali-
tari. Con l’enciclica Mit brennen-
der Sorge (“Con viva preoccu-
pazione”), pubblicata direttamen-
te in lingua tedesca il 14 marzo
1937, si confortano i cristiani te-
deschi nell’ora della persecuzione
e si denuncia con chiarezza il ca-
rattere anticristiano dell’ideologia
nazista [p. 396].
Anche a proposito di questa se-
conda enciclica è quasi super-
fluo sottolineare come si trat-
tasse di una richiamo pro domo
sua alle clausole del concordato
firmato dalla Chiesa, e in parti-
colare al primato del proprio
Dio di fronte ai princìpi del re-
gime aspiranti a una non mino-
re sebbene diversa assolutezza. 
Anche sul resto l’atteggiamento
è giustificazionista: È oggetto di
critica il tema dei silenzi e delle re-
ticenze di Pio XII nel condannare
le responsabilità del nazismo nello
scoppio della guerra e nello stermi-
nio degli ebrei. Il dibattito tra gli
storici è acceso, ma è a livello di
consapevolezza ec-
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clesiale che si fa significativa la
domanda sul senso che avrebbe
potuto avere una testimonianza
coraggiosa, che avrebbe aperto la
strada del martirio per molti fe-
deli, o un atteggiamento più pru-
dente che consentisse di operare in
altro modo, anche per salvare con-
cretamente le persone perseguitate
[p. 398].
Il Famà è più preciso nell’addi-
tare i circoscritti motivi di con-
trasto: Il dissenso fra Chiesa e fa-
scismo fu particolarmente vivace
di fronte alle pretese di quest’ultimo
di avere il monopolio dell’educa-
zione, di fronte alle quali la Chiesa
non poteva mediare […]
Duro fu anche il contrasto, nel
1938-39, sull’applicazione delle leg-
gi razziali; il contrasto si incentrò
però non sulla violazione dei diritti
umani degli ebrei, ma sul fatto che
l’applicazione delle leggi razziali
modificava in modo unilaterale le
norme riguardanti la validità civile
del matrimonio religioso contratto
da ebrei convertiti. Occorre sotto-
lineare che, di fronte alle leggi raz-
ziali, una volta dissipate le preoc-
cupazioni dell’attuazione di misure
drastiche sull’esempio di quelle at-
tuate in Germania, una parte del-
l’episcopato italiano non era di fatto
ostile, sulla scia del tradizionale
antisemitismo cattolico, all’attua-
zione di alcune restrizioni nei ri-
guardi degli ebrei […]
Dall’altro lato non si può non so-
stenere che tra fascismo italiano e
Chiesa cattolica si passò dalla dif-
fidenza all’incontro. L’evento più
significativo fu la firma dei Patti
lateranensi l’11 febbraio 1929, che
di fatto ponevano fine a un lungo
cammino di trattative cominciate
nel 1925 [p. 538].
Ricorda anche la contrarietà e
l’amarezza di alcuni settori del
cattolicesimo: Tale amarezza au-
mentò di fronte al sostegno entu-
siasta, manifestato da ampi settori
della Chiesa per alcune iniziative
del regime, come la battaglia per il
grano, la campagna demografica,
l’intervento nella guerra civile spa-
gnola, la guerra d’Etiopia [p. 539].
Mentre, a proposito del soste-
gno al franchismo, si dichiara
che di fronte all’anticlericalismo
dei repubblicani spagnoli “I ve-
scovi non potevano agire diver-
samente” (p. 540). Per quel che
riguarda il nazismo, si elencano
tanti presunti motivi di distanza
di principio, tra cui “il neopa-
ganesimo” (p. 540). E tuttavia:
In un primo momento, senza na-
scondere il sostanziale dissenso, ma
certo apprezzando il radicale an-
ticomunismo del regime nazista,

la Chiesa cercò di arrivare a una
situazione di compromesso, nella
speranza di poter trarre dei van-
taggi: ecco perché si giunse rapi-
damente alla firma di un Concor-
dato fra la Chiesa cattolica e il
Reich, il 20 luglio 1933 [p. 540].
Né mancarono altri motivi di
contrasto: Ma l’inasprirsi della
situazione di conflittualità e le
pressioni del Vaticano non impe-
dirono a buona parte dell’episco-
pato austriaco, e in particolare al-
l’arcivescovo di Vienna, il cardinale
Innitzer, di manifestare la propria
adesione entusiastica al nazional-
socialismo, invitando i fedeli a vo-
tare a favore dell’annessione del-
l’Austria alla Germania, nel ple-
biscito del 10 aprile 1938 [p. 541].
Analoga la situazione in ambito
cristiano protestante: Nella Chie-
sa protestante, come in quella cat-
tolica, all’avvento al potere del na-
zionalsocialismo una gran parte
di cristiani aveva guardato con
simpatia, manifestando adesione
al nuovo regime […] Mentre da
una parte si costituì un gruppo di
cristiani che si riconoscevano nella
Chiesa na-
zionali-
sta e si ri-
tenevano
“cristiani
tedeschi”,
definen-
dosi filo-
nazisti e
auspicando la
costruzione di una Chiesa ariana,
fondata sulla razza e sulla nazio-
ne, i Deutsche Christen accettava-
no in larga misura l’antisemitismo
e volevano esaltare i valori nordici
e nazionali anche nella chiesa, de-
terminando una vera e propria ere-
sia (“Gesù ariano” ecc.) [p. 542].
Pio XI diventa un inflessibile
oppositore dei regimi, anche
contro certi settori delle gerar-
chie: Infatti le posizioni di Pio XI
e in particolare la ferma presa di
posizione contro il razzismo anti-
semita, espressa nel discorso del 28
luglio 1937 agli alunni del Collegio
de propaganda fide, non fu condi-
visa da tutto l’episcopato [p. 538].
Nella lettera enciclica [Mit bren-
nender Sorge], oltre alla forte de-
nuncia delle violazioni del Con-
cordato, si trova la condanna del
panteismo, della divinizzazione
della razza, del tentativo di ne-
gazione del diritto e della morale
universale, e chiari riferimenti, pur
senza citarlo esplicitamente, al ca-
rattere radicalmente anticristiano
e razzista del nazismo [p. 540]
In particolare dopo la Kristal-
lnacht, in Vaticano si cominciò a
pensare a un’enciclica contro il raz-

zismo e l’antisemitismo, ma la mor-
te di Pio XI, il 10 febbraio 1939,
ne impedì la stesura e aprì una
nuova fase [p. 541].
Non si chiarisce perché mai il
progetto di una tale enciclica
non sarebbe poi stato ripreso
dal successore al soglio di Pie-
tro. Di Pio XII comunque viene
esaltata la prudenza, e questo
sarebbe anche il giudizio della
Santa Sede sul pontificato di Pio
XII e circa il suo comportamento
tenuto nei confronti delle violenze
contro gli ebrei e in particolare sul
problema del suo “silenzio” a pro-
posito del genocidio perpetrato nei
campi di concentramento […]
La storiografia ha ormai accertato
che in Vaticano sapevano, almeno
nei tratti essenziali quello che suc-
cedeva alla moltitudine di ebrei
deportati. Allora perché non inter-
venire con forza? Perché la scelta
della diplomazia e non quella della
profezia? […]
[Alcuni] affermano che i silenzi
del pontefice sono di fatto frutto di
quel clima di antisemitismo che da
secoli era presente nel mondo cat-
tolico […]

[Altri] sostengono che il silenzio
di papa Pacelli non è incolpevole,
anzi […] Pacelli aveva nutrito
un’incontrovertibile antipatia per
gli ebrei e che la sua attività di-
plomatica in Germania negli anni
Trenta si era risolta nello sciogli-
mento volontario o nel disconosci-
mento delle associazioni politiche
cattoliche che avrebbero potuto sfi-
dare il regime hitleriano e opporsi
alla soluzione finale.
Il Vaticano, nell’intento di porre fi-
ne a quella che viene definita una
sorta di leggenda nera e per rista-
bilire la verità storica, ha deciso
di rendere pubblici i documenti
della Santa Sede relativi alla se-
conda guerra mondiale [p. 543].
Ma in realtà gli archivi non so-
no mai stati completamente
aperti agli storici, mentre sulla
base delle altre fonti disponibili
i tentativi di salvare la figura di
Pio XII si sono fatti negli anni
sempre più disperati. 
Alle gravi compromissioni della
Chiesa, che le contemplino o
meno, i manuali contrappon-
gono l’esaltazione di un drap-
pello di solitarie figure eroiche,
che finiscono ridotte a un ruolo

di compensazione o di fasulla
rappresentazione della realtà.
Ricorrono allora i casi di Bon-
hoeffer e Kolbe (Solinas p. 350;
Manganotti-Incampo pp. 282-
85). Il Manganotti-Incampo
menziona anche le vicende del-
la Rosa Bianca (p. 194), ma ar-
riva a equiparare le ben diverse
figure dell’arcivescovo croato
Stepinac (fascista e antisemita)
e del povero cardinale unghe-
rese Mindszenty (autentico
martire della libertà) per il fatto
che entrambi finirono processati
e condannati da regimi comu-
nisti nell’immediato dopoguer-
ra. Mentre la Stein è ancor più
degli altri funzionale all’appro-
priazione cattolica della memo-
ria della Shoah: Edith Stein –
come ha detto Giovanni Paolo II
– è stata “una figlia d’Israele, che
durante le persecuzioni dei nazisti
è rimasta unita con fede ed amore
al Signore Crocifisso, Gesù Cristo,
quale cattolica ed al suo popolo
quale ebrea” [p. 80].
Alle tragiche repliche che la
Shoah oppone a ogni rassicu-
rante provvidenzialismo

diversi manuali cattolici non
trovano di meglio che strumen-
talizzare un passo centrale de
La notte di Wiesel. Si va dal-
l’ambiguità della “risposta esem-
plare” (Famà, p. 134), all’appro-
do circolare a un’incrollabile fe-
de in un Dio conseguentemen-
te innocente e ingenuo (Solinas
p. 386-7), fino alla violazione
insieme delle idee dell’autore,
della lettera del testo e di ogni
minimo buon senso col “bam-
bino agonizzante sulla forca
[che] richiama Gesù sofferente
sulla croce” (Manganotti-In-
campo, p. 282).

ISRAELE

La rinascita dello stato di Israele
compare entro le sezioni riguar-
danti le altre religioni nel solo
Solinas, mentre è inserita in co-
da alla storia dell’antico Israele
da tutti gli altri manuali. Co-
munque sia, anche tali vicende
non hanno posto nel percorso
storico principale dei testi.
Per il Solinas “L’idea del ritorno
nella terra dei padri affonda le
sue radici nella Bibbia” (p. 387).
In questo caso non si avverte

più l’urgenza, pur così presente
altrove, di specificare l’autenti-
cità storica della questione al di
là del testo biblico che pure ne
offre testimonianza, né del suo
continuo perdurare lungo i mil-
lenni. Il progetto di Herzl in
ogni caso si sviluppa solo a se-
guito dell’affare Dreyfus: Si trat-
tava di un caso di palese strumen-
talizzazione operata dalla destra
nazionalista nei confronti di un
ebreo […] che suscitò molto scal-
pore [p. 388]. 
Segue un accenno alla conces-
sione britannica di un “focolare
nazionale” e quindi:
Nel 1948 fu costituito lo Stato
d’Israele (che il Vaticano riconobbe
solo nel 1993). Immediata la rea-
zione degli Stati arabi che, coaliz-
zatisi, dichiararono guerra a Israe-
le. Da allora, dopo periodi di guer-
re alternatisi a guerriglie cruente
e a gravi episodi di terrorismo, il
problema palestinese è al centro
della scena mondiale e non ha pur-
troppo ancora trovato una soluzio-
ne [p. 388]. 
Tutto qui. Quali siano le cause

della “reazione” araba,

di che terrorismo si parli, chi
siano questi “palestinesi” e quale
sia la loro “questione” non è da-
to sapere.
Anche per il Famà “L’idea del
ritorno alla Terra dei Padri è si-
curamente di matrice religiosa”
(quasi si basasse solo su un’opi-
nabile opzione di fede), ma il
“sionismo riprese quell’idea se-
colarizzandola e politicizzan-
dola” (p. 135). Dopo la Dichia-
razione di Balfour e poi la se-
conda guerra mondiale e “non
senza traversie” si arriva alla na-
scita del nuovo Stato: Il giorno
dopo, una coalizione di Stati arabi
dichiarò guerra la neonato Israele
[…] I gruppi oltranzisti ebraici e
fondamentalisti islamici leggono il
conflitto come una guerra combat-
tuta in nome di Dio […]
Il problema palestinese creato dalla
situazione di occupazione dei ter-
ritori e ampliato e complicato dagli
insediamenti dei coloni ebrei, ha
avuto il suo culmine nelle due in-
tifada. La prima, detta intifada
delle pietre, ebbe come scintilla la
tragica morte di otto operai pale-
stinesi causata da un camionista
israeliano il 7 dicembre 1987, alla
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quale seguì un’insurrezione che du-
rò sette anni […]
Ma l’assassinio di Rabin nel 1995,
la salita al potere in Israele della
destra conservatrice, l’inasprirsi
delle azioni terroristiche palestinesi
hanno riaperto in modo dramma-
tico il conflitto.
Il culmine è stata la seconda intifada
iniziata il 28 settembre 2000 dopo
l’uccisione, nello Hram Al-Sharif
(Monte del Tempio) di Gerusalemme,
di cinque palestinesi che protestavano
all’indomani della visita del leader
israeliano Sharon […]
Oggi, dopo l’ulteriore delusione per
la mancata attuazione del piano di
pace e il complicarsi del panorama
politico dovuto alla morte di Arafat
– carismatico leader palestinese – e
la scomparsa politica di Sharon, i
venti di guerra si sono ulteriormente
rafforzati [pp. 136-37].
Anche in questo caso le infor-
mazioni sono scarse, all’insegna
dell’equiparazione a tutti i costi
e dell’assegnazione a Israele, fin
dalla nascita, delle cause del
conflitto. 
Il Pace-Guglielminetti introduce

ex abrupto la nascita

di Israele nella sezione sull’ebrai-
smo collegandola alla guerra e
alla Shoah: Gli Ebrei vivono oggi
nello Stato di Israele e in numerose
comunità presenti in molti Paesi,
tra i quali l’Italia. Lo Stato di
Israele è sorto nel 1947 [sic] al-
l’indomani della Seconda Guerra
mondiale, durante la quale le co-
munità ebraiche d’Europa avevano
subito le persecuzioni e il quasi to-
tale sterminio voluto dal regime na-
zista in Germania [p. 71].
Il Porcarelli-Tibaldi collega la
nascita del nuovo stato al se-
condo conflitto mondiale e in-
siste sulla reazione di “sorpresa”
da parte della Chiesa: L’altro
evento che ha in una certa misura
sorpreso la Chiesa è stato la crea-
zione dello Stato di Israele […].
Solo al termine della seconda guer-
ra mondiale, la comunità interna-
zionale ha riconosciuto la necessità
di Israele di avere una terra e uno
Stato indipendenti, sancita da una
risoluzione dell’ONU che intende-
va ridare una patria agli ebrei di-
spersi nel mondo. 
La reazione della Chiesa si giu-
stifica con il fatto che da secoli ci
si era praticamente abituati a una

certa scomparsa di Israele sia a li-
vello storico e sociologico, sia, e ciò
è ben più grave, dal punto di vista
teologico [...] Detto in altri termini,
per questa teologia, detta “della so-
stituzione”, Israele ha solo la fun-
zione di annunciare la venuta di
Gesù e della sua comunità e, una
volta che questi si sono realizzati,
cessa la sua funzione [p. 209].
Il Manganotti-Incampo conclu-
de il capitolo “La storia di
Israele” (che segue quello sulla
Bibbia) con una dossier dal ti-
tolo “La Palestina e lo Stato di
Israele”: Quindi, la persecuzione
nazista in Europa contro la po-
polazione ebraica provocò una ri-
percussione drammatica nei con-
fronti delle autorità britanniche,
considerate ostili al sionismo.
Quindi, al termine della seconda
guerra mondiale e in seguito al
dramma della Shoah, l’immigra-
zione verso la Palestina non venne
più ostacolata […] La nascita del-
lo Stato di Israele avvenne in se-
guito alla risoluzione ONU del
1947, che sancì la divisione della
Palestina in due distinte realtà:

quella ebraica e

quella araba […] Fin dalla pro-
clamazione dello Stato di Israele
ha avuto inizio il conflitto arabo-
israeliano, che ha trasformato la
terra di Palestina in un campo
permanente di battaglia. Infatti,
gli Arabi considerarono la crea-
zione dello Stato ebraico un atto
di forza intollerabile. Pertanto
andò subito formandosi un esercito
di palestinesi che, assieme alle
truppe dei Paesi arabi circostanti,
nel 1949 attaccò Israele, inizian-
do una lunga stagione di guerre.
Le continue aggressioni ad opera
del mondo arabo e le potenti con-
troffensive israeliane portarono
all’occupazione di vaste zone abi-
tate dai palestinesi. Con le guerre
del 1956, 1967 e 1973 iniziò la
tragedia dei territori occupati: le
alture del Golan, la striscia di
Gaza e la Cisgiordania passarono
sotto lo Stato di Israele. In parti-
colare la “Guerra dei 6 giorni”
del 1967 aprì la strada alla guer-
riglia permanente, creando gra-
vissimi problemi tra Israeliani e
Palestinesi [p. 78].
Infine, le iniziative di pace por-
tate avanti dal primo ministro
israeliano Yitzhak Rabin (pre-

mio Nobel per la Pace nel 1994)
con il presidente dell’OLP (Or-
ganizzazione per la Liberazione
della Palestina) Yasser Arafat,
ebbero un grave arresto nel
1995 in seguito all’assassinio di
Rabin per opera di un colone
ebreo estremista. Nel 2008, in
seguito a una serie di missili pa-
lestinesi lanciati su Israele dalla
striscia di Gaza, lo Stato ebraico
ha reagito con una dura offen-
siva, provocando 1203 vittime
palestinesi – tra cui 450 bambini
– e oltre 5000 feriti. L’ONU ha
condannato questa terribile ag-
gressione (p. 79).
Il capitolo successivo, su Gesù,
è occasione per ulteriori escur-
sioni nel Medio Oriente con-
temporaneo: L’espressione “ter-
ritori occupati” indica le zone oc-
cupate militarmente dagli Israe-
liani nel 1967 con la “Guerra dei
sei giorni”: si tratta di aree che,
secondo gli accordi di Oslo del
1993, devono essere restituite in
parte ai Palestinesi, per consentire
la nascita di un loro Stato auto-
nomo. La Palestina comprende
uno spazio geografico in cui si tro-
vano lo Stato di Israele, alcune

parti della Siria, della
Giordania e del Libano,
ma comprende anche lo
Stato di Palestina;
quest’ultimo ha ottenuto
l’indipendenza, procla-
mata dall’Organizza-

zione per la Liberazione della Pa-
lestina (OLP) nel 1988 e sancita
dall’ONU nel 2012 [p. 87].
A leggere, nella scheda “Israele
sempre in pericolo”, un brano
del libro di ricordi della nipote
di Rabin si rischia ancora di non
capire da dove arrivi il percolo.
Basti dire che una nota al testo
così definisce l’OLP: Organiz-
zazione per la Liberazione della
Palestina, fondata nel 1969 con
l’intento dichiarato di distruggere
lo Stato di Israele. Nel 1988 l’OLP
ha rinunciato alle sue azioni ter-
roristiche riconoscendo il diritto di
vita di Israele [p. 98].

IL CONCILIO VATICANO II

Eccoci infine alle pur tardive
revisioni epocali. Rileva il Pa-
ce-Guglielminetti: Il crollo dei
regimi fascisti e la piena evidenza
della loro inumanità contribuì a
spingere la Chiesa con più convin-
zione sulla via del sostegno alla
moderna democrazia, pienamente
sostenuta dal magistero dei papi
del XX secolo e dal Concilio Vati-
cano II [p. 263-64].
In realtà per assistere alla caduta
dei principali regimi di quel ge-
nere occorre attendere la metà

del XX secolo, mentre in pre-
cedenza, come già abbiamo vi-
sto, non ci fu alcun convinto
sostegno ecclesiastico della de-
mocrazia moderna. E, a dirla
tutta, anche successivamente la
Chiesa avrebbe volentieri col-
laborato con regimi analoghi al
fascismo, mentre nel proprio
minuscolo Stato non si è mai
curata di adottare forme demo-
cratiche. A proposito del con-
cilio Vaticano II questi autori
insistono sui rinnovati rapporti
con le altre religioni (p. 271);
sulla volontà di non rigettare
quanto in esse è vero (p. 272);
e su come si esalti il dialogo
ecumenico e interreligioso (pp.
279-283).  
Solo il Famà e il Porcarelli-Ti-
baldi alludono al tradizionale
antisemitismo cristiano, o anti-
giudaismo che dir si voglia, per
cui possono rilevare in modo
pieno l’importanza dei princi-
pali cambiamenti intervenuti
nella Chiesa cattolica con l’epo-
cale concilio. Gli altri testi pre-
feriscono tacere il problema, co-
me se fingere che la questione
non sia mai esistita sia il modo
migliore per farci i conti. Di
conseguenza restano sul gene-
rico anche quando affrontano
il Vaticano II
Il Manganotti-Incampo fa rife-
rimento al dialogo con le altre
Chiese cristiane e all’aspirazione
di ricostruire insieme l’unità per-
duta, ma non presenta alcuna
menzione del mondo ebraico
(pp. 192-3). Il Solinas si soffer-
ma sulla sostituzione della sem-
plice condanna delle altre reli-
gioni col dialogo costruttivo
(pp. 351-55). In riferimento alla
Nostra Aetate ricorda il ricono-
scimento delle origini in comu-
ne con l’ebraismo e la condanna
dell’antisemitismo (p. 436).
Famà sottolinea che in questa
dichiarazione del Concilio ven-
gono ripudiati due punti fonte di
sanguinose persecuzioni nel passato:
l’accusa di deicidio e qualunque
forma di antisemitismo” [p. 152] 
Ne cita poi un lungo passo che
comincia con le seguenti parole:
E se le autorità ebraiche con i pro-
pri seguaci si sono adoperate per
la morte di Cristo, tuttavia quanto
è stato commesso durante la sua
passione non può essere imputato
né indistintamente a tutti gli ebrei
allora viventi né agli ebrei del no-
stro tempo. E se è vero che la Chie-
sa è il nuovo popolo di Dio, gli ebrei
tuttavia non devono essere presen-
tati né come rigettati da Dio né co-
me maledetti, come se ciò scaturisse
dalla Sacra Scrittura [p. 153].

Ancora più ampia la citazione
dalla Nostra Aetate nel Porca-
relli-Tibaldi, contro la colpevo-
lizzazione collettiva degli ebrei
per la morte di Cristo, contro
la loro maledizione e contro
l’antisemitismo in ogni forma
(p. 68). Più oltre uno specchiet-
to lessicale chiarisce il signifi-
cato di “Antigiudaismo”, limi-
tandolo a “sentimenti di com-
miserazione, condanna e di-
sprezzo” (p. 206), e dunque tra-
lasciando la prassi, che sarebbe
invece tipica dell’”Antisemiti-
smo”: insieme di “i pregiudizi
e gli atteggiamenti persecutori
nei confronti degli ebrei” (p.
207). Ai legami con l’antisemi-
tismo allude in forma generica
il testo: Esiste un legame profon-
do tra il cristianesimo e Israele.
Che questo legame non sia scon-
tato è stato ribadito anche in un
convegno internazionale, svoltosi
in Vaticano, sulle radici cristiane
dell’antigiudaismo in occasione
dell’anno dedicato alla riflessione
sulla figura di Gesù Cristo
(1997), primo anno del triennio
in preparazione al giubileo del
2000. È grazie anche a questi
contributi che si dovrebbero neu-
tralizzare per sempre atteggia-
menti culturali o teologici di ispi-
razione cristiana che, in altre epo-
che, anche non troppo lontane,
hanno contribuito alla nascita e
alla diffusione del deprecabile fe-
nomeno dell’antisemitismo [p.
206].
E davvero non potrebbe esserci
miglior conclusione dell’auspi-
cio a neutralizzare per sempre
simili atteggiamenti. 
Anche a scuola. 
Anche sui manuali di religione
cattolica.
–––––––––––––––––––––––––––––––––
Queste le opere prese in esame:
Luigi Solinas, Tutti i colori della
vita, SEI, Torino 2007; Anto-
nello Famà, Uomini e profeti.
Corso di religione cattolica per
la scuola di secondo grado, Ma-
rietti – De Agostini, Novara
2010; Serena Pace e Davide
Guglielminetti, Radici. Le reli-
gioni monoteiste e la formazio-
ne della cultura europea, Elle-
dici – Il capitello, Torino 2014;
Andrea Porcarelli e Marco Ti-
baldi, La Sabbia e le Stelle per
le scuole secondarie di secondo
grado, SEI, Torino 2014; Rena-
to Manganotti e Nicola Incam-
po, Il nuovo Tiberiade. Corso
di religione cattolica per la
scuola secondaria di secondo
grado, Ed. La Scuola, Brescia
2017 (con fascicolo su Le Gran-
di Religioni)
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